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Il significato dell’espressione “ceteris paribus” 
 

 
AAS: Acta Apostolicae Sedis 
IMSSL : Instr. De Musica Sacra et Sacra Liturgia, 1958 
MD: Mediator Dei, 1947 
MS: Musicam Sacram, 1967 
MSD: Musicae Sacrae Disciplina, 1955 
SC: Sacrosanctum Concilium, 1963  
 
 
Dopo esserci soffermati in un precedente articolo1 sullo statuto di 
“canto proprio della liturgia romana” applicato al gregoriano dal n° 
116 di Sacrosanctum Concilium, vogliamo dedicare alcune righe all’e-
spressione “ceteris paribus” ̶ normalmente tradotta “a parità di condi-
zioni” ̶   presente nello stesso numero della costituzione conciliare e, 
per lo più, interpretata in senso restrittivo, limitante cioè l’uso del can-
to gregoriano.  Riprendiamo integralmente, innanzitutto, il testo inte-
ressato, perché, come è ovvio e opportuno, la prima operazione da fare 
quando si parla di un inciso è di collocarlo nel suo giusto contesto: 
 

“Ecclesia cantum gregorianum agnoscit ut liturgiae romanae pro-
prium: qui ideo in actionibus liturgicis, ceteris paribus, principem 
locum obtineat. Alia genera Musicae sacrae, praesertim vero polypho-
nia, in celebrandis divinis Officiis minime excluduntur, dummodo spi-
ritui actionis liturgicae respondeant, ad normam art. 30.”2 

 
L’affermazione principale, fondante perciò stesso tutto il numero 116, 
è che la Chiesa riconosce il gregoriano come il canto proprio della li-
turgia romana. Da questa affermazione di principio vengono fatte deri-
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vare due conseguenze pratiche. La prima è che nelle celebrazioni gli si 
deve riservare il posto principale. La seconda è che altri generi di mu-
sica sacra non si devono, tuttavia, per nulla escludere dalla liturgia a 
causa di questa primazialità del gregoriano. Ci troviamo di fronte ad 
un principio chiaro e a due conseguenze pratiche che ne derivano e che 
sono altrettanto chiare. Qual è, allora, il significato di un inciso come 
quello inserito nella prima conseguenza pratica fatta derivare dal prin-
cipio base affermato precedentemente? 
Per comprenderlo dobbiamo innanzitutto ricostruire la genesi di detto 
inciso e, più in generale, delle affermazioni di principio riguardanti il 
canto gregoriano.  
Come molte altre affermazioni di Sacrosanctum Concilium, anche 
quella in oggetto è debitrice del Magistero precedente, contrariamente 
a quello che si crede. Per quanto riguarda la liturgia, la musica sacra in 
generale e il gregoriano in particolare  ̶  oltre alle affermazioni di prin-
cipio presenti nei documenti della prima metà del ’900, capostipite il  
Motu proprio Inter sollicitudines3 di Pio X –  è soprattutto il ricchissi-
mo magistero di Pio XII a fare scuola, con una prima Enciclica, la Me-
diator Dei del 1947, fondante tutto il suo pensiero sulla liturgia; una 
seconda Enciclica, la Musicae Sacrae Disciplina del 1955, interamente 
dedicata alla musica sacra4; ed infine una Instructio de Musica Sacra et 
Sacra Liturgia, della Sacra Congregazione dei Riti del 19585, che può 
considerarsi veramente come “il testamento spirituale di Pio XII in 
materia liturgica”6. È proprio in quest’ultimo documento che appare 
per la prima volta nei documenti magisteriali l’inciso “ceteris pari-
bus”: 
 

“Cantus gregorianus est cantus sacer, Ecclesiae romanae proprius et 
principalis; ideoque in omnibus actionibus liturgicis non solum adhi-
beri potest, sed, ceteris paribus, aliis Musicae sacrae generibus est 
praeferendus”. (IMSSL 16)7 

 
Il contesto nel quale questo capoverso dedicato al gregoriano viene 
inserito è il “Capitolo II. Norme generali”. Del gregoriano si era già 
detto qualcosa, ma in senso più generico, nel paragrafo n° 5 del 
“Capitolo I. Nozioni generali”. Le “Norme generali” del secondo capi-
tolo dell’Istruzione si preoccupano di ricondurre l’esecuzione delle 
azioni liturgiche “a norma dei libri liturgici legittimamente approvati 
dalla Sede Apostolica”8, precisando che “la lingua delle azioni liturgi-
che è la latina”9 e che pertanto “nelle Messe in canto si deve usare 
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Note 
 

1HESBERT R.-J., Un antique offertoire de la Pentecôte : ‘Factus est repente’,  
«Organicæ voces», festschrift Joseph Smits Van Waesberghe, Amsterdam, 1963, pp. 
59-69. 
2Segnaliamo altri offertori provenienti dalla tradizione gallicana:  Prótege, Dómine 
(GT 599), Dómine Iesu Christe (GT 674), Felix namque es (GT 422),  O pie Deus 
(Offertoriale Triplex 178) 
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Altre particolarità: 

Su “repénte” è riproposta la melodia di “de cælo” dell’Of. Angelus 
Dómini. 
La serie di suoni congiunti dal Do al La di “sonus” si ritrova nell’anti-
fona gallicana Alleluia. Hódie omnes Apóstoli di Pentecoste 
(Processionale Monastico 88). 
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unicamente la lingua latina”10 anche nelle Messe lette ad eccezione di 
“alcune preghiere o canti popolari”11 che possono essere fatti in vol-
gare, come pure che “il Vangelo e anche l’Epistola vengano letti da 
qualche lettore in lingua volgare per l’utilità dei fedeli”12. Segue il n° 
16 con l’esposizione del principio sopra citato da cui vengono fatte 
derivare le seguenti conseguenze:  
 

“Perciò: a) la lingua del canto gregoriano, come canto liturgico, è uni-
camente la lingua latina. b) Quelle parti delle azioni liturgiche che 
secondo le rubriche sono da cantarsi dal sacerdote celebrante e dai 
suoi ministri, si devono cantare unicamente secondo le melodie grego-
riane, quali sono proposte nelle edizioni tipiche… c) là dove fu per-
messo con Indulti particolari che nelle Messe in canto il sacerdote ce-
lebrante. Il diacono, il suddiacono o il lettore, dopo il canto della me-
lodia gregoriana dell’Epistola o del Vangelo, possano proclamare gli 
stessi testi anche in lingua volgare, ciò deve essere fatto leggendo a 
voce alta e chiara, con esclusione di qualsiasi melodia gregoriana au-
tentica o imitata”.13 

 
È chiaro che il contesto legislativo di IMSSL 16 riguarda l’esplicita 
volontà di ribadire la necessaria fedeltà rubricale per quanto riguarda 
la lingua latina e il suo naturale ed esclusivo rivestimento musicale 
liturgico che è appunto il canto gregoriano tale e quale si trova nei vari 
libri liturgici, dal Messale al Graduale e così via. Tanto è vero che nei 
numeri seguenti vengono indicate le modalità di un possibile inseri-
mento della “Polifonia sacra”14 (ed è qui che compaiono le condizioni 
sulle quali ritorneremo), della “Musica sacra moderna”15,  l’esclusione 
del “Canto popolare religioso” se non diversamente stabilito per In-
dulto16, e l’esclusione in modo totale di quella che viene definita 
“Musica religiosa”17. E questo sulla base del principio, ribadito ulte-
riormente anche al termine del secondo capitolo, che “tutto ciò che a 
norma dei libri liturgici deve essere cantato…appartiene integralmen-
te alla stessa sacra Liturgia”18. 
 
Se questo è il contesto nel quale inserire il dettato di IMSSL 16, è ine-
quivocabile che tale numero sia l’ispiratore della successiva indicazio-
ne conciliare. Ma con una differenza che è bene non trascurare. Nel 
caso dell’Istruzione del 1958, infatti, il riferimento ad altri generi di 
musica sacra cui il gregoriano è da preferirsi è presente nella stessa 
frase. In SC 116, invece, l’inciso “ceteris paribus” è assoluto, non as-
sociato immediatamente agli altri generi di cui esso vorrebbe essere 
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condizione di limitazione.  Il senso che l’inciso “ceteris paribus” assu-
me nell’Istruzione del 1958 è allora il seguente: il canto gregoriano è 
comunque da preferirsi agli altri generi di musica sacra anche quando 
questi corrispondano a tutte le caratteristiche richieste ad un vero canto 
liturgico. Infatti, in questo caso “ceteris paribus”  ̶  che alla lettera si 
traduce “alla pari degli altri” ̶  ha più chiaramente il significato di 
“messo al confronto con gli altri (generi)”, oppure “stanti così le cose” 
e “a parità di circostanze” e pertanto la traduzione più efficace e chiara 
risulta essere questa:  
 

“Il canto gregoriano è canto sacro [per eccellenza], proprio e princi-
pale della Chiesa romana; perciò, in tutte le azioni liturgiche non solo 
si può utilizzare, ma, a parità di circostanze, è da preferire agli altri 
generi di Musica sacra”. 

 
L’inciso “ceteris paribus” è, quindi, un rafforzativo dell’uso (“non 
solo si può utilizzare”) e dell’uso preferenziale (“ma è da preferire”) 
del gregoriano rispetto agli altri generi di musica sacra anche quando 
questi superano le barriere di ammissibilità,  coerentemente con tutto 
l’impianto di IMSSL, il quale, derivando dalle normative precedenti, è 
volto a reintrodurre il canto gregoriano ad ogni livello di celebrazione, 
anche a livello popolare con la partecipazione dei fedeli al canto della 
liturgia secondo i diversi gradi individuati. È in questo documento, 
infatti, che vengono proposti per la prima volta i cosiddetti “gradi di 
partecipazione”19 che in seguito ritroveremo pari pari nell’Istruzione 
Musicam Sacram del 196720 . 
In SC 116, invece, il termine di confronto viene meno, dal momento 
che gli “altri generi di musica sacra” sono enunciati solo nel capover-
so successivo e “ceteris paribus” si trova pertanto isolato semantica-
mente e logicamente. Inoltre, la traduzione ufficiale italiana inserisce 
una sfumatura dalla connotazione giuridica dal momento che le 
“circostanze” divengono “condizioni”, assimilando in questo modo 
l’inciso alle clausole contrattuali con cui solitamente si pongono delle 
uguaglianze a determinate condizioni. Così facendo, è l’uso del grego-
riano che risulterebbe essere sottoposto a condizioni e non, viceversa, 
l’uso degli altri generi di musica sacra, così come appariva chiaramen-
te nel documento del 1958. Le traduzioni tedesca di “ceteris paribus” 
con “Voraussetzungen” (prerequisiti) e spagnola 
“circunstancias” (circostanze) si avvicinano di più al significato origi-
nale, mentre l’inglese “things” e il francese “choses” rimangono più 
generici21. 
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Il testo: 

La punteggiatura testuale non è in sintonia con quella melodica. Il testo 
consta di due ampie frasi. 
Frase I: Factus est repénte de cælo sonus  

tamquam adveniéntis spíritus veheméntis, 
Frase II: et replevit totam domum 

ubi erant sedéntes, allelúia. 

 

La melodia: 

La melodia della frase I è suddivisa in due parti, ciascuna delle quali con-
sta di tre incisi melodici di genere ornato. Ecco il fraseggio: 
Factus est (sol) repénte  (do)     de cælo (sol) 
sonus (sol)  tamquam adveniéntis (re-do)   spíritus veheméntis (sol). 

 

La melodia della frase II consta di quattro sezioni, caratterizzate dall’am-
bito melodico grave:  
et replévit: l’ampio iubilus sintetizza la modalità di una delle sezioni pre-
cedenti: “sol - do - sol”. 
totam domum: la cadenza scende al grave di una quarta, sul Re (protus 
alla quarta) 
ubi erant sedéntes: la cadenza scende alla quinta, sul Do (tetrardus au-
tentico), un anticipo della modalità del versetto. 
allelúia: corda dominante e cadenza finale Sol (= Re in terminologia ar-

caica) 

 

Conclusione: 

Il Factus est repénte è un modo di Re, nella scrittura in dominante Sol 
(=Re). L’alternanza di Sib, nell’ambito della melodia al grave, e di Siq, 
nell’ambito della melodia all’acuto.  
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sciato i passaggi melodici difficili, eliminando quasi tutti i recitativi, 
nell’ambito melodico grave del brano fino a ascendéntem. Ripetizione 
di formule: aspiciéntes - cælum (2a volta) - véniet (in parte) - dixérunt 
(v. 1). Questa formula si trova ancora nel Gr. Dómine, prævenísti … 
“longitúdinem” (GT 509). 
Si trovano alcune incertezze nella scrittura neumatica: ad esempio, 
all’interno dello iubilus di cælum (1a volta), è rarissima la grafia del 
trigon grave, in cui l’ultimo elemento dopo il tractulus è scritto con 
punctum rimpicciolito. Incertezza ancora, all’interno dello iubilus di 
ascendéntem nello scrivere il suono grave dei neumi con il tractulus 
rispetto al corrispettivo punctum rimpicciolito in Stetit ángelus.  
 
3. Factus et repente1 
 
Le testimonianze manoscritte di questo brano si trovano quasi esclusi-
vamente a Benevento e, probabilmente, in alcune chiese dell’area litur-
gica romano-beneventana. 
Sappiamo che il rito romano si instaura a Benevento nel sec. VIII. È 
ben probabile che, in questo periodo all’incirca, il Factus est repénte  
sia arrivato a Benevento,    
Il testo è desunto dagli Act 2, 2.  Quello dell’introito è rimaneggiato: 
Act 2, 2-4-11.  
 
Offertorio       Introito    
Factus est repénte de cælo sonus   Factus est repénte de 
tamquam adveniéntis spíritus veheméntis, cælo sonus adveniéntis 
et replevit totam domum    spíritus veheméntis 
ubi erant sedéntes, allelúia.     et repléti sunt Spíritu  
        Sancto, loquéntes ma- 
        gnália Dei, allelúia. 
 
Factus est repénte è un brano gallicano, che ha conservato più dei 
precedenti questa connotazione modale. Si può collocare allo stesso 
livello dell’Of. Elegérunt Apóstoli (GT 634)2. In ambedue, abbiamo il 
trionfo del neuma monosonico sulla sillaba finale di parola e lo iubilus 
sull’accento della stessa. Inoltre, il neuma cadenzale, anticipato 
sull’accento verbale, è il medesimo dei Tratti in Re. Infine, lo stile gal-
licano è ben presente con l’accento cadenzale al grave: cfr. l’alleluia 
finale dei due brani; “di-cén-tem” nell’Of. Elegérunt. 
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Ma è veramente questa l’interpretazione da dare all’inciso “ceteris pa-
ribus” in SC 116, e cioè una limitazione all’uso preferenziale del gre-
goriano? Non credo. Innanzitutto, proprio per l’origine di questa 
espressione, come dimostrato. In secondo luogo, perché verrebbe me-
no la logicità di tutto l’impianto di SC116. 
E allora di quali “condizioni” si parla e a chi sono riferibili? 
Di “condizioni” abbiamo detto che si parla in IMSSL. E sono le condi-
zioni di ammissibilità nella liturgia della “Polifonia sacra” e della 
“Musica sacra moderna”: 
 

“La Polifonia sacra si può usare in tutte le azioni liturgiche, ma a que-
sta condizione, che vi sia una schola che la possa eseguire a regola 
d’arte. Questo genere di Musica sacra conviene specialmente alle 
azioni liturgiche che si vogliono celebrare con maggiore splendo-
re.” (IMSSL 17) 
 
“Parimente la Musica sacra moderna può essere ammessa in tutte le 
azioni liturgiche, se in realtà risponde alla dignità, alla gravità, e san-
tità della Liturgia, e vi sia una schola che la possa eseguire a regola 
d’arte”. (IMSSL 17) 

 
Le condizioni, pertanto, sarebbero ancora quelle individuate dalla nor-
mativa ecclesiastica fin da Pio X: santità, bontà di forme e universalità, 
oltre alle possibilità tecnico-artistiche degli esecutori. Esse determina-
no o meno il possibile inserimento nel progetto liturgico-musicale di 
altri repertori oltre quello del canto gregoriano, che per natura sua, 
queste condizioni le soddisfa appieno, ponendosi anche e addirittura - 
proprio per questo - come modello22. 
 
I testi scritti a commento di IMSSL non entrano nell’argomento, limi-
tandosi a citare o a parafrasare il dettato dell’Istruzione. Ad esempio, 
Gelineau così chiosa: “nelle azioni liturgiche [il gregoriano] deve es-
sere preferito – supposta la parità di condizione – agli altri generi di 
musica sacra”23. Qui le condizioni divengono “condizione”, ma è 
chiaro che non è il gregoriano ad essere condizionato ma lo sono gli 
altri generi di musica sacra, secondo il pensiero di IMSSL. 
 
I commentatori di SC e a MS, invece, interpretano l’inciso “ceteris 
paribus” di SC 116 in vario modo, secondo l’ideologia ispiratrice. 
Quelli più ufficiali vanno nel senso di un allargamento dei criteri che 
SC pone per l’ammissione di altri generi di musica sacra, come, ad 
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esempio, fa Bugnini che, subito dopo aver affermato come “il grego-
riano resta il canto proprio della Chiesa e perciò, ceteris paribus 
(sic), da preferirsi per diritto nativo” così interpreta e conclude: “si 
noti l’inciso ceteris paribus, che pone l’equilibrio tra i vari generi mu-
sicali”24, quasi glissando su quell’altrettanto significativo “diritto na-
tivo” che  lui stesso ascriveva al gregoriano. In senso restrittivo del 
gregoriano vanno, invece, i commentatori che appartengono all’area 
Universa Laus leggendo nelle “condizioni richieste” innanzitutto la 
destinazione esclusivamente assembleare che deve aver il canto litur-
gico, destinazione, a detta loro, difficilmente applicabile al gregoriano 
e perciò stesso decretando la completa marginalizzazione se non il 
completo ostracismo del “canto proprio” della liturgia dalla liturgia 
stessa. Invece, i commentatori appartenenti all’area ceciliana non en-
trano in argomento se non per mettere in luce l’ambiguità originaria 
dell’inciso, o per biasimare l’interpretazione unilaterale, o per depreca-
re la pericolosità delle conseguenze pratiche delle sue interpretazioni 
unilaterali25.    
 
Non dobbiamo sottacere, però, che una piccola complicazione provie-
ne anche dall’Istruzione Musica Sacram del 1967, la quale al n° 50 
così si esprime: "Nelle azioni liturgiche in canto, celebrate in lingua 
latina, al canto gregoriano, come canto proprio della liturgia romana, 
si riservi, a parità di condizioni, il posto principale". L’aggiunta 
“celebrate in lingua latina” sembra voler ulteriormente restringere il 
campo del dettato conciliare alle sole celebrazioni in lingua latina, te-
nendo presente che in Italia la CEI ha, di fatto, reso impossibili le cele-
brazioni in lingua latina quando si è in presenza di fedeli, contraddi-
cendo con questa limitazione persino quanto disposto dal concilio stes-
so26.  Tuttavia, anche in questo documento che nelle intenzioni origi-
nanti avrebbe dovuto rispondere ai quesiti e alle difficoltà sorte nel 
frattempo, e avrebbe dovuto risolvere i dubbi pratici sulla applicazione 
della riforma liturgica e della musica sacra27, l’inciso “a parità di con-
dizioni” non viene né adeguatamente preso in considerazione né tanto-
meno spiegato, contribuendo in questo modo a lasciare la questione in 
una sorta di limbo linguistico e canonico. 
 

Da quanto abbiamo detto e dimostrato, mi sembra di poter concludere 
che nella legislazione ecclesiastica l’inciso “ceteris paribus” lungi 
dall’essere restrittivo nei confronti del gregoriano, ne metta in eviden-
za ancor più la preminenza e l’esemplarità. Si tratta di un inciso che 
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Particolarità:  
L’incipit di Angelus è comune a quello del timbro modale dell’ant. 
Angelus autem Dómini di Pasqua (AM 453). È ingiustificata l’accen-
tuazione Angélus sia in greco che in latino. La melodia è data da una 
formula gallicana, dove il Do è l’effetto dello sviluppo melodico dal 
Sib al Siq; 
Dómini: il suono Si è volutamente evitato; 
descéndit: apparizione e sparizione immediata di un Mi grave (scala 
pentatonica allo stato puro); 
cælo: do do/si   do-sol-la 
  do/si do-re-mi-do-do 
et dixit: formula gallicana, presente in altri brani. Ad esempio, Of. Vi-
ri Galilæi, In. Omnes gentes (GT 297), Of. Stetit ángelus (GT 610), 
Gr. Dilexísti  (GT 500), Of. Posuísti (GT 500); 
muliéribus: tre note sulla sillaba finale: un maximum; 
quem quǽritis: terminatio classica, presa in prestito per l’ornamenta-
zione dell’accento; 
surréxit: cfr. Of. Si ambulávero … “extendes” (GT 341), Of. Precátus 
est … “et dixit” (GT 317); 
allelúia: “incorporato”.  
 
2. Viri Galilǽi (GT 237) 
 
Il testo è preso dagli Act 1, 11. Discorso di commiato, già adoperato 
nell’introito; ma qui, il testo è prolungato: 
 
Offertorio      Introito e Responsorio  
Viri Galilǽi, quid admirámini  Viri Galilǽi, quid admirámini  
aspiciéntes in cælum? Hic Iesus,   aspiciéntes in cælum?  [ 
qui assumptus est a vobis in cælum,                     ] 
sic véniet, quæmádmodum vidístis  quæmádmodum vidístis eum 
eum ascendéntem in cælum, allelúia. ascendéntem in cælum, ita  
       veniet, alleluia. 
 
È la «parusía» il vero annuncio (sic véniet, ita véniet) della festa 
dell’Ascensione. 
 
La melodia di questo offertorio non proviene dalla tradizione romana, 
ma gallicana. Vi si trovano formule gallicane. Le copie di questo offer-
torio ( Stetit ángelus, GT 610; Iustórum ánimæ, GT 468) hanno trala- 
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Alberto Turco 
 

Gli Offertori delle solennità pasquali 
 

 
Diciotto sono gli offertori non salmici, di cui 17 presenti nel nostro 
Graduale Romanum. Il diciottesimo offertorio è il Factus est repénte 
della Pentecoste. Questi offertori conservano tracce della tradizione 
gallicana;  a Roma erano i salmi a fornire la liturgia.  
 
Gli offertori Angelus Domini, Viri Galilǽi, Factus est repénte sono da 
ritenere i brani primitivi della Pasqua, dell’Ascensione e della Pente-
coste. Negli Antiphonali Gregoriani del sec. VIII-IX occupano una 
collocazione significativa:  
- Angelus Dómini, nella feria II dell’Angelo e nell’Ottava di Pasqua 
(AMS 81a - 87);  
- Ascéndit Deus, nella Vigilia dell’Ascensione (AMS 101bis);  
- Factus est repénte, nel giorno stesso della Pentecoste, come secondo 
(item) offertorio dell’Antiphonale di Mont-Blandin (AMS 106).  
Questi, a differenza degli altri offertori,  hanno un solo versetto; non fa 
eccezione il v. 2 di Angelus Dómini, che è stato composto per l’Ottava 
di Pasqua.  
I brani della storicizzazione, con testi salmici, che hanno sostituito i 
precedenti, sono Terra trémuit per la Pasqua, dal salmo 75, 9. 10 (GT 
199), Ascéndit Deus per l’Ascensione, dal salmo 46, 6 (GT 237), 
Confírma hoc Deus per la Pentecoste, dal salmo 67, 29-30 (GT 255).  
 
1. Angelus Dómini (GT 217).  
 
Il testo, leggermente adattato e rimaneggiato, è preso da Mt 28, 2-5-6. 
Tutte le parole hanno un loro corso melodico; tutte hanno un melisma 
sull’accento; tutte le finali sono trattate brevemente. Si tratta di uno 
stile compositivo differente da quello di altri brani del fondo primitivo 
del repertorio gregoriano. Infatti, lo stile “antico” veniva espresso in 
due momenti: l’annuncio di un testo, a cui seguiva meditazione (lettura 
del Vangelo e Omelia): cfr. il Gr. Gloriósus (GT 456), nel quale le pa-
role hanno la parte ornata (iubilus) sull’ultima sillaba. Lo stile compo-
sitivo “moderno”, quello appunto del nostro offertorio, non ha bisogno 
di presentare il testo: si orna parola per parola, si dilata ciascuna silla-
ba, ma soprattutto si illustra l’accento (anima vocis).  
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mutuato da un documento precedente, ha sì mutato in parte di signifi-
cato mutando di contesto e, così facendo, ha prestato il fianco a inter-
pretazioni diverse. Tuttavia, pena la negazione di tutto il magistero 
precedente, l’unica interpretazione possibile risulta essere quella origi-
nale, presente nell’Istruzione pacelliana. E le condizioni selettive che 
l’inciso “ceteris paribus” presuppone vanno (ri)trovate in quelle tradi-
zionali (santità, bontà di forme, universalità) che dovrebbero essere 
verificate in ogni repertorio o genere musicale che si voglia inserire 
nella liturgia cantata.  D’altronde tale inciso va letto solo nel costante 
Magistero della Chiesa e non nell’interpretazione dei singoli, musico-
logi o liturgisti che siano. La volontà della Chiesa è estremamente 
chiara e si riferisce al gregoriano, oltre che come a suo “canto pro-
prio”, come a preghiera viva per una liturgia viva e ne esige la presen-
za non come patrimonio storico o storicizzato, o come pezzo museale 
da mostrare ogni tanto in particolari occasioni, ma come canto che 
orienta a Dio tutto il “fare” della liturgia, facendone emergere 
l’”essere”. 
 
 
 
 
 
 
 
Note: 
 
1G. SESSANTINI, Il gregoriano e il suo statuto di “canto proprio della liturgia roma-
na, in Vox gregoriana, Bollettino informativo del centro di Canto Gregoriano e mo-
nodie "dom Jean Claire" Verona, anno I, n° 2 Maggio-Agosto 2019. 
2SC 116. 
3Vedi anche Lettera al Card. Respighi: Acta Pii X, vol. I, pp. 68-74; v. p. 73s; Acta 
Apostolicae Sedis (AAS) 36 (1903-04), pp. 325-329, 395-398, v. 398. Anche Pio XI 
se ne occupa: vedi PIUS XI, Const. apost. Divini cultus: AAS 21(1929), p. 33s. 
4In AAS 48(1956), pp. 5-25. Ecco le espressioni altamente elogiative riservate al 
gregoriano: “A questa santità soprattutto si presta il canto gregoriano, che da tanti 
secoli si usa dalla chiesa, sì da poterlo dire di suo patrimonio. Questo canto, per la 
intima aderenza delle melodie con le parole del sacro testo, non solo vi si addice 
pienamente; ma sembra quasi interpretarne la forza e l'efficacia, istillando dolcezza 
all'animo di chi ascolta; e ciò con mezzi musicali semplici e facili, ma pervasi di così 
sublime e santa arte, da suscitare in tutti sentimenti di sincera ammirazione e da 
divenire per gli stessi intenditori e maestri di musica sacra fonte inesauribile di nuo-
ve melodie. Conservare con cura questo prezioso tesoro del canto gregoriano e far- 
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ne ampiamente partecipe il popolo spetta a tutti coloro, ai quali Gesù Cristo affidò 
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decessori san Pio X, a buon diritto chiamato restauratore del canto gregoriano, e 
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dignità e pietà.” 
5In AAS 50 (1958), pp. 630-663. 
6F. ANTONELLI, L’Istruzione della Sacra Congregazione dei Riti sulla Musica 
Sacra e la Sacra Liturgia, Opera della Regalità, Milano 1958, p.5. 
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ca sacra”. 
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14IMSSL 17 
15IMSSL 18 
16IMSSL 19 
17IMSSL 20 
18IMSSL 21. 
19IMSSL 24 e 25. 
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“The Church acknowledges Gregorian chant as specially suited to the Roman litur-
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litúrgicas.” 
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eigenen Gesang; demgemäß soll er in ihren liturgischen Handlungen, wenn im übri-
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22MSD 21-22. 
23J. GELINEAU, Canto e musica nel culto cristiano, LCD Torino 1963, p 327. L’edi-
zione originale francese è del 1959.  
24A. BUGNINI, La musica sacra, in F. ANTONELLI- R. FALSINI (cur.), Costitu-
zione Conciliare sulla Sacra Liturgia. Introduzione, testo latino-italiano, commento, 
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Opera della Regalità, Roma 1964, p. 323. Più avanti, consapevole che “se tutti i ge-
neri musicali hanno d’ora in poi diritto di cittadinanza nel culto il loro uso da cosa è 
regolato?” il principale fautore della riforma liturgica così conclude e risponde: “A 
mio avviso dai seguenti elementi: a) dalle norme positive della Costituzione o della 
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buon senso”(ibidem, p 324).  Negli anni successivi per quanto le normative vennero 
date, buon gusto e buon senso vennero raramente applicati.   
25Una disamina in V. DONELLA, Editoriale, in "Bollettino Ceciliano", Anno 104, 
N. 3, Marzo 2009. 
26Cfr CEI, Precisazioni, n° 12. Messale Romano ed. 1983: “Nelle Messe celebrate 
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zione tipica del Missale Romanum”. Si noti l’uso dell’indicativo “si usa” dal sapore 
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